Incontro 3 - «Fissarono l’altare sulle sue basi» - I fondamenti di un culto autentico - Esdra 3
Iniziamo il nostro incontro invocando insieme: Signore Gesù, tu che hai fatto della tua esistenza un dono d’amore, liberaci dal formalismo di riti vuoti. Restituisci carne e sangue al nostro culto. Colmaci del tuo spirito di gratuità e servizio perché, sull’altare della vita, ogni giornata diventi vera liturgia, preziosa offerta a te gradita.
Aspetti della realtà - Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno. Alcuni brani per favorire la riflessione sulla realtà

Il culto comprende la vita oppure non è. Immersi nella vita del Cristo e avendo ricevuto il dono dello Spirito, noi possiamo vivere l’esperienza dell’incontro e dell’amicizia con Lui. Qui comprendiamo la sostanziale differenza della fede cristiana: non si tratta di una morale, di un’etica, di una filosofia, neanche di una pratica cultuale ma, come affermava Ratzinger, «del sorgere di una relazione».  La relazione implica la totalità della vita: la mente e il cuore, le parole e il silenzio, il lavoro e la contemplazione, la domenica e i giorni feriali, la preghiera esplicita e quella che si esprime nelle lotte e nelle speranze di ogni giorno: il Tempio ecclesiale è espressione incarnata di quel Tempio di Dio che, anzitutto, siamo ciascuno di noi.

Se l’incontro non avviene nelle amarezze e nelle gioie della vita, come per i discepoli di Emmaus, a niente vale moltiplicare i riti. […] La liturgia che Gesù presiede parte dalla vita, raccoglie la vita, trasforma la vita, così da permettere ai due di reinterpretare la vicenda e invertire la rotta, tornando a Gerusalemme. Dunque, il culto cristiano non è sinonimo di “messa domenicale”. L’eucaristia è fonte e culmine, cioè genera, nutre ed esprime pubblicamente il culto cristiano, ma essere cristiano significa adorare il Padre in spirito e verità, essere Tempio vivo di Cristo, mettere al centro l’uomo invece che la sterile osservanza del precetto, vivere una relazione con Dio che integri la totalità della vita. Una liturgia dalla vita e per la vita.    

 Francesco Cosentino, La vita e il culto, «Settimana News», 1 maggio 2020

Fuori, nella luce sovraesposta del febbraio tropicale, sulla graniglia rosa del timpano della facciata si leggono le parole del Vangelo secondo Matteo: “Ero malato e mi avete visitato”. Intorno, scalze nella sabbia fine del cortile, vagano come sentinelle stanche donne dai capelli cortissimi, gli abiti fuori misura aggiustati troppo in alto o troppo in basso. […] Sono una diversa dall’altra come tutte le persone del mondo, ognuna ammalata a modo suo, ognuna più avanti o più indietro sulla strada tracciata dalla terapia. […] Sono solo una porzione delle 128 donne che vivono attualmente nel Centro di accoglienza femminile della San Camillo all’interno dell’ospedale universitario di Bouaké, il primo in ordine cronologico di tutti i centri creati da Grégoire. […] Grégoire ha voluto che in ogni centro esistesse anche una chiesetta o una cappella, che in essa fosse custodito il Santissimo e che fosse utilizzata anche come alloggio e dormitorio di un certo numero di malati o di malate. […] E la prima ragione che ha dato a chi gli chiedeva il perché di questa sua volontà, è stata che “Dio è felice fra i suoi poveri”. Ebbene sì: Grégoire si è preoccupato della felicità di Dio, il primo pensiero che ha avuto è stato quello di creare una situazione nella quale Dio potesse ritrovarsi fra i suoi poveri. 
Se è vero che Dio ha un amore speciale per loro, metterglieli vicino giorno e notte deve essere una cosa a Lui molto gradita.                                                            Rodolfo Casadei, Grégoire. Quando la fede spezza le catene, Emi 2018
Negli stessi giorni in cui il Papa era malato proseguivano i lavori di restauro della chiesa. Abbiamo messo mano alla facciata riportandola alla pietra naturale, così pure il portale d’ingresso e i muri di cinta del cortiletto antistante la chiesa. Tutto ci sembra più semplice, più umile, più dimesso e vivo nello stesso tempo. All’interno della chiesa abbiamo incominciato a ridipingere la volta della navata centrale, su cui sono fissate tre tele: san Giuseppe, il Sacro Cuore e l’arcangelo san Michele. Stiamo riportando alla pietra originale i basamenti delle colonne e mettendo uno zoccolo di pietra sulle pareti per proteggerle dall’umidità. Abbiamo sistemato quasi del tutto l’area del fonte battesimale. Una suora pittrice ha dipinto tre icone a muro: il battesimo di Gesù, sulla parete di fondo del fonte battesimale, sant’Andrea e san Pietro in due nicchiette laterali. La tradizione vuole che sant’Andrea abbia predicato in tutto il Mar Nero e fondato la comunità cristiana di Trabzon e che san Pietro l’abbia visitata. Di vero c’è la venerazione antica delle chiese sul Bosforo e su tutto il Mar Nero per sant’Andrea apostolo e il fatto che san Pietro abbia indirizzato la sua prima lettera ai cristiani del Ponto (Trabzon e la zona est del Mar Nero) e della Bitinia (Samsun e la zona ovest del Mar Nero). Anche io di tanto in tanto ho fatto opera di manovalanza, prendendo in mano pala e carriola, spostando pietre e palanche. Mi son ricordato delle fatiche di mio padre (muratore dall’età di otto anni), delle sue mani callose e della stanchezza della sera. Ho reso onore dentro di me ai tanti che pietra su pietra hanno edificato i luoghi in cui preghiamo. Ma soprattutto, come ogni volta che ho messo mano a lavori materiali in una chiesa, ho ripensato all’insegnamento di Gesù: noi siamo il tempio di Dio e le pietre di un edificio spirituale. Dei muri che innalziamo non resterà pietra su pietra, ma non crollano le vite fondate sulla fede e impastate di carità.                                                                                   Andrea Santoro, Lettere dalla Turchia, Città Nuova 2006
La scala delle pratiche fu un formidabile strumento di analisi tanto per i sociologi quanto per i pastori. Essa ha accompagnato il movimento di valorizzazione dell’apostolato dei laici che, con l’Azione cattolica, ha attraversato la chiesa. Tuttavia […] il riferimento sistematico alla messa come unità di conteggio ha indotto un processo di “eucaristizzazione” della vita dei laici. È stata relegata nella sfera del privato la quasi totalità di ciò che tradizionalmente costituiva fino ad allora la loro vita di fede nella sua espressione più elementare. La preghiera personale, la pratica della carità, gli impegni e la dimensione etica della vita sociale sono stati surrettiziamente deistituzionalizzati dalla chiesa stessa che, paradossalmente, non vedeva più in essi dei “segni esteriori di adesione al dogma e alla disciplina della chiesa”. […] la credenza di un laico non è più pensabile se non in termini di tasso di pratica: credere è andare a messa. L’eucarestia ha eclissato tutti gli altri elementi della vita religiosa, che sono stati relegati al rango di folclore, di pietà popolare. Ma spostando il cursore su di essa, hanno finito per essere posti in certo qual modo sotto tutela tutti gli altri sacramenti. Il battesimo è diventato un sacramento minore in attesa della cresima.

Valérie Le Chevalier, Credenti non praticanti, Qiqajon 2019

Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Nella prospettiva cristiana quali sono gli elementi essenziali (e dunque irrinunciabili) perché il culto reso a Dio possa dirsi autentico? In che modo esprimiamo la nostra venerazione e adorazione al Signore?
2. Quanta importanza ha la partecipazione ai riti e ad azioni liturgiche nella nostra vita di fede? Quale valore attribuiamo ai luoghi dedicati al culto? Riteniamo possibile vivere la fede senza alcuna forma o alcun luogo di culto, come spesso rivendicano le nuove generazioni?

3. Le gioie e le difficoltà della vita quotidiana trovano spazio nelle nostre celebrazioni? In che misura la nostra preghiera si traduce in scelte e azioni concrete?

Luci dalla Parola - Illuminiamo adesso la nostra riflessione con la luce che proviene dalla Parola di Dio.
Invochiamo lo Spirito Santo - Quanti impegni occupano le nostre giornate, quanti pensieri occupano la nostra mente e appesantiscono il cuore. Spirito di vita donaci di fare spazio all’Essenziale e nella sua contemplazione possiamo riscoprire le fondamenta delle nostre esistenze.
Leggiamo il testo: Esdra 3
1Giunse il settimo mese e gli Israeliti stavano nelle città. Il popolo si radunò come un solo uomo a Gerusalemme. 2Allora si levarono Giosuè, figlio di Iosadàk, con i suoi fratelli, i sacerdoti, e Zorobabele, figlio di Sealtièl, con i suoi fratelli, e costruirono l'altare del Dio d'Israele, per offrirvi olocausti, come è scritto nella legge di Mosè, uomo di Dio. Fissarono l'altare sulle sue basi, poiché erano presi dal terrore delle popolazioni locali, e vi offrirono sopra olocausti al Signore, gli olocausti del mattino e della sera. Celebrarono la festa delle Capanne, come sta scritto, e offrirono olocausti quotidiani, nel numero prescritto per ogni giorno, 5 e poi l'olocausto perenne, per i noviluni, per tutte le solennità consacrate al Signore e per tutti coloro che volevano fare offerte spontanee al Signore. 6 Cominciarono a offrire olocausti al Signore dal primo giorno del mese settimo, benché del tempio del Signore non fossero poste le fondamenta.
7 Allora diedero denaro agli scalpellini e ai falegnami, e alimenti, bevande e olio alla gente di Sidone e di Tiro, perché inviassero il legname di cedro dal Libano per mare fino a Giaffa, secondo la concessione fatta loro da Ciro, re di Persia. 8 Nel secondo anno dal loro arrivo al tempio di Dio a Gerusalemme, nel secondo mese, diedero inizio ai lavori Zorobabele, figlio di Sealtièl, e Giosuè, figlio di Iosadàk, con gli altri fratelli sacerdoti e leviti e quanti erano tornati dall'esilio a Gerusalemme. Essi incaricarono i leviti dai vent'anni in su di dirigere i lavori del tempio del Signore. 9 Giosuè, i suoi figli e i suoi fratelli, Kadmièl e i suoi figli, i figli di Giuda, si misero come un solo uomo a dirigere chi faceva il lavoro nel tempio di Dio; così pure i figli di Chenadàd con i loro figli e i loro fratelli, leviti.
10 Mentre i costruttori gettavano le fondamenta del tempio del Signore, vi assistevano i sacerdoti con i loro paramenti e con le trombe, e i leviti, figli di Asaf, con i cimbali, per lodare il Signore secondo le istruzioni di Davide, re d'Israele. Essi cantavano lodando e rendendo grazie al Signore, ripetendo: "Perché è buono, perché il suo amore è per sempre verso Israele". Tutto il popolo faceva risuonare grida di grande acclamazione, lodando così il Signore perché erano state gettate le fondamenta del tempio del Signore. 
12 Tuttavia molti tra i sacerdoti e i leviti e i capi di casato anziani, che avevano visto il tempio di prima, mentre si gettavano sotto i loro occhi le fondamenta di questo tempio, piangevano forte; i più, invece, continuavano ad alzare grida di acclamazione e di gioia. 13 Così non si poteva distinguere il grido dell'acclamazione di gioia dal grido di pianto del popolo, perché il popolo faceva risuonare grida di grande acclamazione e il suono si sentiva lontano.
Riflettiamo insieme sul testo

1. Che cosa ricorda Israele con la festa delle Capanne? Perché è la prima festa ad essere celebrata dopo la costruzione dell’altare?

2. Che cosa sappiamo della categoria dei leviti, incaricati della direzione dei lavori di costruzione del nuovo tempio?

3. Al v. 11 i costruttori cantano un ritornello che ricorre in molti salmi. Ne conosciamo qualcuno?

4. Quali sentimenti contrastanti accompagnano la ricostruzione? Da che cosa possono essere motivati?

La voce del Magistero

Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo con il culto e la preghiera, o unicamente osservando alcune norme etiche – è vero che il primato spetta alla relazione con Dio –, e dimentichiamo che il criterio per valutare la nostra vita è anzitutto ciò che abbiamo fatto agli altri.

La preghiera è preziosa se alimenta una donazione quotidiana d’amore. Il nostro culto è gradito a Dio quando vi portiamo i propositi di vivere con generosità e quando lasciamo che il dono di Dio che in esso riceviamo si manifesti nella dedizione ai fratelli.                                                                              Papa Francesco, Gaudete et exsultate, 104

Preghiamo

Tu Dio, in silenzio,

cammini accanto a me

e mi insegni ad ascoltare,

a guardare, ad attendere, a capire.

Mi chiedi il coraggio di aprire gli occhi

e guardarmi intorno e vedere che

lentamente solleva il mare le sue onde,

lentamente arrossa il bosco nella gola,

lentamente la verità si svela.

Che qualcosa di nuovo avvenga,

che il tempo si apra

che il cuore si apra

che le porte si aprano

che la roccia si apra

liberando la sorgente.

Luigi Verdi

Per portare la Parola nella vita - Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Come riscoprire e valorizzare la vocazione sacerdotale del popolo di Dio?

2. Predisponiamo in casa un angolo dedicato alla preghiera, arredandolo con oggetti che favoriscano il raccoglimento e la lode.

3. Noi siamo tempio dello Spirito, secondo san Paolo: c’è qualcosa che pensiamo di dover ‘ricostruire’ di questo tempio, sia personalmente che comunitariamente?

Introduciamo il prossimo incontro: Esdra 6,13-22
NOTIZIE E AGGIORNAMENTI 

Questa scheda è preparata dagli animatori dei gruppi biblici parrocchiali di Santa Croce a Quinto che utilizzano il metodo della Lettura Popolare della Bibbia. Tutti i fedeli che lo desiderano, possono utilizzarla in modo personale per la riflessione e la preghiera.

Non potendo - per ora - promuovere incontri in presenza, abbiamo attivato - d’accordo con il Parroco - un gruppo “on line” che può essere frequentato con il Computer (o con un telefono tipo “smartphone”) connesso a Internet. Per ricevere ulteriori informazioni e le istruzioni di accesso, contattare Paolo e Maria Aminti (paolo.aminti@gmail.com). 

In questa fase iniziale dell’anno pastorale, stiamo ancora utilizzando - nel gruppo online - le schede dello scorso anno (1a lettera di San Giovanni); dopo il tempo di Natale affronteremo anche quelle sui libri di Esdra-Neemia - e speriamo di poterlo fare in presenza!
